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Vincenzo DE LUca 


Le fortune alterne degli investimenti e il rifugio nella rendita di Carlo 
Giuseppe Taschero nella prima metà del Settecento 


I Taschero, medi affittavoli, costituiscono un esempio del processo di ascesa 
sociale del notabilato lucentino che, a partire dalla seconda metà del Seicento, 
acquisisce progressivamente le maggiori risorse comunitarie, sia materiali sia imma- 
teriali, e raggiunge il culmine nella prima metà del Settecento, quando si determina 
una fase che presenta nuovi percorsi individuali, come indica la vicenda di Carlo 
Giuseppe. Attraverso lui, i Taschero tenderanno a emanciparsi sempre più dalla 
comunità lucentina, con lo spostamento degli interessi più a nord-est di Lucento, 
verso il Villaretto - nell’Oltrestura -, dove l’acquisizione di una cascina di 120 giornate 
segnerà il passaggio nel ceto dei medi proprietari, e quindi rivestire una posizione 
di maggiore prestigio all’interno della stessa comunità. 


1.I Taschero nella seconda metà del Seicento 


La presenza dei Taschero in Lucento risale intorno agli anni Venti del Seicen- 
to, quando troviamo Sebastiano, orefice e guardia della zecca in Torino, affittare 
il Castello e redditi di Lucento del Marchese di Lanzo insieme a un altro orefice, 
Giovanni Antonio Zorr!. Probabilmente con Sebastiano, i Taschero si insediano nel 
territorio, tanto che troviamo Giovanni Guglielmino Taschero, nonno di Carlo Giu- 
seppe, usurpare negli anni Sessanta del Seicento, alcune giornate di terre comuni in 
Madonna di Campagna, insieme a Lorenzo Mattino di Ubertino detto Chiabotto”; 
poi, nel 1669, Giovanni Guglielmino viene nominato custode del casino di Vialbe, 
posto sulla strada privata ducale di Venaria, e, due anni dopo, affitta alcuni beni 
degli Scaravello situati nei pressi dello stesso casino). 

I legami con la comunità lucentina si consolidano attraverso il matrimonio di 
Giovanni Guglielmino con Maria Mattino, vedova di Antonio Migliorero e sorella 
di Lorenzo Mattino‘; i Mattino, a loro volta, sono imparentati dapprima con i Ru- 
batto, proprietari di un tetto, e successivamente con i Nigra, che rivestono un ruolo 
centrale nella comunità). 

A partire dagli anni Ottanta del Seicento, Lucento è interessata da un lungo 
processo di trasformazioni produttive nella manifattura e nell’agricoltura favorito 
dalla pressione demografica; questo processo, che determina una gerarchizzazione 
della comunità e che vede al suo interno il prevalere di un nucleo di media borghe- 
sia rurale - quali i Prelle, i Mattino, i Taschero stessi, a cui si affiancano i Falchero, 
i Nigra, i Del Bosco, i Bistotti, gli Arnaud e i Casale‘ -, potrebbe generare tensioni 
perché si scontra con i codici della comunità. Per cui la comunità si trova a dover 
rielaborare alcuni codici per contenere le tensioni generate dai mutamenti economici; 
ciò significa quindi accettare la trasformazione in atto dei patti agrari da mezzadrili 
a patti salariati di boaria, ricomprendendo, all’interno della stessa 
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comunità, quei residenti in grado di concorrere all’affittanza e che in prima persona 
si fanno partecipi di queste trasformazioni, in modo da non disperdere le risorse 
verso l'esterno e garantire così alla comunità maggiori possibilità di lavoro nei fondi 
affittati”. 

Giovanni Michele Taschero, padre di Carlo Giuseppe, affitta nel 1688, per nove 
anni, le due cascine lucentine, la Bianchina e la cascina cosiddetta Nova, «ossia 
quella [...] ove si dice nel Pratto di Lusengo», con complessive 62 ore d’acqua, di 
proprietà di Giovanni Gerolamo Doria, marchese di Maro e di Ciriè, per un canone 
annuo di 2.000 lire8. Giovanni Michele muore nel giugno del 1693, nominando eredi 
universali i figli Guglielmino di 12 anni e Carlo Giuseppe di circa 8 anni, mentre 
lascia alle figlie Anna Maria e Antonia Caterina una somma concernente la dote; il 
patrimonio dei figli viene affidato alla tutela della moglie Ludovica Gindro di Ca- 
selette, ed esso è costituito anche da una casa con osteria di 4 giornate in Madonna 
di Campagna, dinanzi al Convento dei Cappuccini, denominata Sondrio nella carta 
di Grossi del 1791°. 

Ludovica Gindro prosegue nell’affittanza dei beni dei Doria, per poi acquistare 
nel 1695 la cascina Nova di 38 giornate, con 24 ore d’acqua della bealera nuova, 
al prezzo di 15.000 lire, ossia a circa 399 lire a giornata, approfittando delle diffi- 
coltà economiche del figlio di Giovanni Gerolamo Doria, Giovanni Battista!°. Lu- 
dovica denota subito una certa capacità imprenditiva, «buon maneggio, raggiro et 
industrie»!!, tanto da incrementare il patrimonio dei figli: infatti, nel 1701 permuta 
con la Città di Torino 10 ore d’acqua della bealera del 724/70, in cambio di 20 gior- 
nate d’incolto presso Madonna di Campagna - quindi vicino alla casa con osteria -, 
oppure di 3.400 lire più una giornata d’incolto!’. Questa permuta rientra all’interno 
della vendita di più di 79 giornate d’incolto in Madonna di Campagna da parte 
della Città, giornate che in maggior parte sono accaparrate proprio dal notabilato 
lucentino, come Stefano Bistotto (che acquista circa 20 giornate), Giovanni Matteo 
Arnaud (circa 5 giornate), Stefano Casale (10 giornate) e Giovanni Domenico Del 
Bosco (circa 9 giornate)". 


2. Divisione di Carlo Giuseppe con il fratello Guglielmino e l’attività di 
affittavolo (1702-1713) 


Ludovica passa la gestione del patrimonio al primogenito Guglielmino (20 anni) 
nell’agosto del 1701, con un avanzo di 17.597 lire, da cui però vanno tolte 1.027 lire 
di dote e fardello da lei rilevate passando in seconde nozze con Andrea Faroppa”. 
Guglielmino Taschero si è sposato, nel 1697, con Giovanna Margherita Arnaud, figlia 
di Giovanni Matteo, soldato del corpo e guardia a cavallo di S.A.R., e la stipulazione 
dell’atto di dote del valore di 500 lire è avvenuta nella sala grande del castello dei 
feudatari Tana, dinanzi a Giovanni Domenico Del Bosco e Francesco Antonio Nigra; 
l'unione con gli Arnaud, a loro volta imparentati con i Casale e legati da rapporti 
di clientela con i Bistotto e i Nigra, rafforza il legame dei Taschero all’interno del 
notabilato lucentino”. 

Carlo Giuseppe diventa maggiore di 17 anni nel 1702, per cui si procede alla 
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divisione del patrimonio paterno tra lui e Guglielmino; il patrimonio ammonta a 
24.808 lire, composto in gran parte da beni fondiari, ed è suddiviso in due liste 
tirate a sorte dai due fratelli. Guglielmino ottiene la casa di 4 giornate con osteria, 
affittata dal padrigno Faroppa per 19 doppie annue, circa 304 lire, più 16 giornate 
di campo e 3 giornate di giara nella Stura, stimate in tutto - casa e beni -, in 10.000 
lire, più 404 lire in effetti; Carlo Giuseppe riceve la cascina Nova, ora di 34 giornate, 
stimata in 14.000 lire, ossia circa 412 lire a giornata, più 404 lire in effetti, ma dovrà 
rimettere al fratello 2.000 lire per equilibrare il valore delle due liste!°. 

Mentre Guglielmino resta legato alla comunità lucentina, sia per l’unione con 
la figlia di Giovanni Matteo Arnaud, sia per il possesso dell’osteria, Carlo Giuseppe 
inizia a intessere una rete di relazioni più esterna alla stessa comunità, sposando Ma- 
ria Margherita Garone del fu Giovanni Antonio, il cui nonno materno, Bartolomeo 
Pinola, era caposommelier di S.A.R., ricevendo una dote del valore di 1.500 lire, più 
il fardello stimato in 150 lire e mezzo, dote da lui aumentata di 500 lire! A partire 
dal 1710, Taschero sposta i propri interessi verso la zona di Collegno confinante con 
Lucento, acquistando, il 1° marzo, da Pietro Francesco Mineur, capitano d’equipag- 
giamento di S.A.R., una pezza di campo e bosco di 30 giornate circa, sottoposta ai 
carichi della comunità di Collegno, per il prezzo di 900 lire, circa 30 lire a giornata!5; 
la somma sborsata viene recuperata già qualche giorno dopo, il 7 marzo, attraverso 
la vendita di 4 ore d’acqua della bealera Nuova a Giovanni Domenico Del Bosco, 
per la somma di 1.440 lire, e quindi con un ricavo di 540 lire!’ 

Lo spostamento di risorse verso le fin di Collegno si fa ancora più evidente il 28 
ottobre 1710, quando Carlo Giuseppe affitta per sei anni la cascina Bergera di 120 
giornate di Giovanni Paolo Brucco, avvocato generale dei poveri per S.A.R., per un 
canone annuo di 1.100lire, 9,17 lire a giornata”; l’affittanza viene contratta in società 
con Giovanni Andrea Guglielmino detto Dogliani, cognato di Gabriel Balbiano del 
fu Orazio, il quale, sempre nel 1710, lo nomima suo procuratore dovendosi trasfe- 
rire in qualche paese straniero per affari?!. Carlo Giuseppe entra in società anche 
con Matteo Caligaris nel 1711, per affittare per nove anni una cascina di circa 100 
giornate del conte Francesco Pastoris di Borgaro, posta nel contorno di Lucento, 
per un canone annuo di 1.060 lire, circa 10,6 lire a giornata”. 

Le società con Dogliani e Caligaris consentono a Taschero di acquisire credito nel 
mercato delle affittanze, in modo da allargare lo spazio d’azione al di fuori del conta- 
do lucentino, e di impegnarsi così in prima persona nell’affittamento di una cascina 
nelle fini di Moncalieri: il 19 agosto 1712, rileva per quattro anni l’affittamento che 
il fu Lorenzo Costa, oste in Torino, deteneva dal 1710 della cascina di 145 giornate 
del conte Nicolis di Robilant, consigliere di Stato e presidente e auditore generale 
di guerra, per un canone annuo di 2.700 lire, 18,62 lire a giornata”. 

Dopo l’assedio dei francesi di Torino, icanoni discendono dalle 18,4 lire a giornata 
nel 1704 a circa 10 lire nel 1710, mentre il prezzo del frumento sul mercato torinese 
subisce un progressivo rialzo, passando dalle 3,1 lire a emina nel 1705 alle 5,2 lire 
nel 1709, per poi riabbassarsi nel 1710 a 4 lire a emina, per cui si aprono favorevoli 
condizioni di profitto per chi investe capitali nell’affittanza, potendo poi accrescere 
il guadagno da una commercializzazione diretta dei prodotti?4. Ed è 
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proprio per queste condizioni vantaggiose che Taschero può impegnare il proprio 
capitale nelle due affittanze del contado lucentino, tanto da reinvestire i profitti 
nell’affittanza della cascina dei Nicolis, sebbene il canone raddoppi a più di 18 lire a 
giornata, restringendosi così anche i margini di guadagno dalla commercializzazione 
diretta per il ribasso del prezzo del frumento, che si riporta, a partire dal 1711, 
intorno alle 2,5 lire a emina. 

Nel 1713 muore il fratello Guglielmino (32 anni), affittavolo presso la cascina 
del priore Osasco - denominata Brusà nelle carte del Settecento -, posta ai confini 
con la casa di Madonna di Campagna, che Guglielmino lascia in eredità ai figli 
minori Giovanni Michele, Anna Maria e Laura Ludovica, affidando alla madre Lu- 
dovica la tutela del patrimonio ed escludendo da tale compito la moglie Margherita 
Arnaud”; è probabile che la stessa Ludovica e Carlo Giuseppe facciano pressioni 
affinché Guglielmino non disperda verso l’esterno tale risorsa - rappresentata non 
solo dal capitale immobilizzato nella casa ma anche dal reddito ricavato dall’osteria 
-, con l'affidamento della tutela alla moglie, e quindi probabilmente poi la gestione 
sarebbe passata direttamente al suocero Giovanni Matteo Arnaud. Ludovica pre- 
senta istanza di trasferirsi presso la casa di Madonna di Campagna per stimare i 
beni e mobili del figlio, interpellando la nuora affinché consegni gli effetti presenti 
nella casa; il 12 ottobre, lo stimatore Tommaso Sevalle procede all’inventariazione 
dinanzi al notaio Gerolamo Viglietti, ai testimoni Carlo Faroppa, Giovanni Matteo 
Arnaud, Stefano Bistotto e Stefano Casale, questi ultimi tre non a caso facenti 
parte del notabilato lucentino come a sottolineare la rete di relazioni intessuta da 
Guglielmino con esso”. 

La casa con osteria e le terre, ammontanti a 19,75 giornate, sono stimate comples- 
sivamente 12.000 lire, ossia il valore che questi beni raggiungono nel 1702, all’atto 
della divisione, grazie all'aumento di 2.000 lire effettuato da Carlo Giuseppe. Il 2 
dicembre 1713, Ludovica mette all’asta la casa con osteria e le 20 giornate circa di 
beni, in modo da spartire ai tre nipoti la somma ricavata. Si parte dal valore di 12.000 
lire e, accesa la prima candela, compare Antonio Maria Grisore di Ludovico, impa- 
rentato con Carlo Giuseppe Taschero, che offre 14.000 lire; alla seconda candela, 
nessuno avanza un'offerta, per cui si passa ad accenderne una terza e ultima: Carlo 
Giuseppe Taschero offre 14.100 lire, Carlo Teinjnia aumenta di 50 lire, Giovanni 
Matteo Arnaud rialza di altre 100 lire; Taschero, a questo punto, offre 14.270 lire, 
ma Arnaud rialza ancora di 10 lire, costringendo Taschero ad aumentare di altre 20 
lire, per poi, infine, Arnaud offrire altre 10 lire, acquistando i beni per il prezzo di 
14.310 lire”. 

Arnaud dichiara al giudice dell’asta di aver fatta l’oblazione per conto di Tasche- 
ro, evidenziando quindi l'intenzione di Carlo Giuseppe di appropriarsi dei beni 
del fratello per riaccorpare il patrimonio paterno: Taschero, infatti, inizialmente 
fa intervenire Grisore perché aumenti di 2.000 lire il valore dei beni, in modo da 
scoraggiare in partenza eventuali concorrenti, per poi lui acquisire i beni rialzando 
di sole 100 lire all’ultima candela; ma il gioco gli va male, in quanto nella trattativa 
si inserisce Arnaud, che ha interesse ad accrescere il valore del capitale dei nipoti, 
e, quindi, conclusa l’asta, può rivendere i beni a Carlo Giuseppe per il prezzo da lui 
stabilito, cioè 210 lire in più di quanto Taschero sarebbe stato disposto a versare. 
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3. Affittamento delle cascine di Lucento dei Tana e prime perdite dall'attività 
di affittavolo per Carlo Giuseppe (1714-1719) 


Il pagamento della casa di Madonna di Campagna obbliga Carlo Giuseppe a 
contrarre dei prestiti all’inizio del 1714: il 5 gennaio, richiede ad Antonio Maria 
Grisore 3.000 lire, mentre due mesi dopo si fa imprestare altre 2.000 lire da Lu- 
dovico Artuchi, prevosto di Sangano”; tuttavia, proprio il capitale rappresentato 
dalla casa, aggiunto a quello della cascina Nova, consentono a Taschero di tentare 
il salto di qualità nella grande affittanza e impegnarsi ad affittare per nove anni una 
grossa tenuta, come quella del castello di Lucento dei Tana, per un canone annuo 
di 4.000 lire??. 

Oltre al canone però, il marchese Arduino Maria Tana richiede la spesa annuale 
di 70 lire per ciascun migliaio di fascine raccolte dal Marchese nei boschi, la remis- 
sione annua di 80 carrate di fieno maggengo di 50 rubbi cadauno, valutate 12 lire a 
carrata, e 50 sacchi di biada da cavallo da condurre nel palazzo di Torino dei Tana, 
così come andranno condotte la legna e le fascine; per cui, complessivamente, il 
canone sale a circa 5.250 lire. Taschero comunque può sublocare, a famiglie non 
numerose, alcune stanze delle case attigue, riservandone però una al guardiacaccia 
ducale, mentre deve riservare una stanza del castello al priore don Pietro Turinetti, 
e adibire la stanza del piano terra a magazzino per il boscame. 

L'affittamento dei beni dei Tana avviene in un periodo in cui, nel mercato delle 
affittanze, sembrano ricomparire le difficoltà di redditività per la risalita dei canoni, 
quantunque si registri anche un tenue incremento del prezzo del frumento, che si 
porta dalle 2,4 lire a emina nel 1713 alle 2,7 lire nel 1714, per poi stabilizzarsi sulle 
2,9 lire nel 1715 e nel 1716, Taschero si trova già a dover versare per le tre affit- 
tanze che ha in gestione, di cui due prossime a scadere - quella dei Nicolis nel 1715 
e quella della Bergera nel 1716 -, 3.780 lire - tenendo conto dei due affittamenti in 
società -, seppure suddivise in semestri, a cui si aggiungono ora 5.250 lire. 

La resa a valore di questo periodo scende mediamente a 34,5 lire a giornata 
e il costo delle spese può valutarsi mediamente intorno alle 24 lire a giornata, per 
cui resta all’affittavolo un ricavo di 10,5 lire a giornata, da cui va tolto il canone. 
Taschero dalle affittanze in cui è in società, dovendo versare metà del canone ma 
dovendo anche dividere a metà il guadagno, ricava appena 0,25 lire a giornata, 
circa 55 lire complessive, mentre si trova già a perdere mediamente 8 lire a giornata 
dall’affittanza di Moncalieri, circa 1.175 lire, e sicuramente altrettanto dai beni dei 
Tana. Certo, può far fronte a queste perdite - giudicabili all’interno delle dinamiche 
proprie dell’affittanza -, attraverso la rendita dei beni immobili, che, valutando al 4% 
il rapporto tra la rendita e il capitale, ammonterebbe a circa 1.132 lire, ossia 572,4 
lire dalle 20 giornate della casa di Madonna di Campagna del valore di 14.310 lire, 
e 560 lire dalla cascina Nova di 36 giornate stimata a 14.000 lire nel 1702; è più 
probabile però che riesca ad ammortizzare le perdite con gli introiti derivanti dalla 
commercializzazione diretta di tutti i generi raccolti e dall’affittamento di alcune 
stanze della casa del Castello e di quella della cascina Nova, oltre al fitto che ricava 
dall’osteria di Madonna di Campagna. Inoltre, nel 1715, quando l’affittanza della 
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cascina dei Nicolis passa a Stefano Scola di Mondovì, per un canone annuo di 2.400 
lire (16,55 lire a giornata, ossia 2,07 lire in meno di quello contratto da Taschero), 
il proprietario si trova debitore verso Carlo Giuseppe, per cui gli rimette la somma 
del canone del primo anno”. 

Il fatto però che l’affittamento del castello di Lucento si riveliunimpegno oneroso, 
lo si può verificare già nel 1716, quando Taschero nell’assolvere un debito contratto 
dalla madre, nel 1697, di 3.400 lire verso il negoziante Claudio Domenico Gallo, e 
accresciuto di 500 lire dal fratello nel 1705, si trova a richiedere una dilatazione nei 
pagamenti di due anni per «affronti, e spesi che li sovrastano», purché si impegni 
a versare in breve tempo alla vedova di Gallo - Angela Margherita risposatasi con il 
banchiere Antonio Pignata - il debito di 500 lire più gli interessi, saliti a 268 lire”. 
Sempre nel 1716, Carlo Giuseppe deve far fronte alla restituzione della dote e far- 
dello alla cognata Margherita Arnaud, ammontanti a 775 lire, ma anche assolvere il 
debito di 2.000 lire, più 273 lire di interessi, nei confronti di don Artuchi; quindi, 
deve contrarre nuovi prestiti, come la somma di 1.200 lire che gli impresta Pietro 
Nuitz, sarto e aiutante guardaroba di S.M., «per servisene in suoi urgenti bisogni», 
in cambio di un censo annuo di 60 lire sul reddito della cascina Nova”. Anche nel 
1717 Taschero necessita di altri due prestiti, quello di 2.000 lire, contratto con Gio- 
vanni Battista Cavallo di Monale, e rimesso subito ad Antonio Maria Grisore più 
1.000 lire, e il prestito di altre 2.000 lire da Pietro Antonio Faroppa di Donaschio, 
mandamento di Ceva, residente a Torino; prestito quest’ultimo di cui si riconosce 
debitore anche il marito della sorella Anna Maria Taschero, Antonio Maria Scarafia 
del fu Lorenzo, nativo del Villaretto”*. 


4. Acquisto della cascina Antiochia e ingresso di Carlo Giuseppe tra i medi 
proprietari (1719) 


I provvedimenti di eversione feudale determinano nel 1718 un’ingente immissione 
di terra in vendita, con effetto di farne crollare il prezzo, e rende quindi interessante 
per gli affittavoli spostare parte dei loro capitali dal mercato delle affittanze all’acquisto 
di beni immobili”. A Carlo Giuseppe si offre la possibilità di acquistare la cascina 
Antiochia di 120 giornate al Villaretto, nell’Oltrestura, in quanto i proprietari, gli 
eredi del fu marchese Giovanni Battista Milliet di Chales, di cui è curatrice la moglie 
Francesca di Beaumont, per far fronte ai debiti ereditati, deliberano di alienarla, 
«tanto per riguardo delle spese pl[er] le riparationi che p[er] essere situatasi vicinanza 
della Stura, e li beni sottoposti alla corruzione, e di poco reddito, oltre all’incomodo 
di trasporto del danaro», ritrovandosi a risiedere a Chambery, in Savoia; i Milliet 
nominano loro procuratore in Torino Felice Madon, aiutante di campo del marchese 
di Caraglio, con l’incarico di vendere la cascina a più di 30.000 lire. 

Taschero, tuttavia, necessità di capitali liquidi: il 9 maggio 1718, aliena la cascina 
Nova di 36 giornate al marchese Tana, in modo da permettergli di riaccorpare parte 
del parco vecchio di Lucento ai beni del castello, per la somma di 18.000 lire, 500 
lire a giornata, il 27% in più di quanto era stata acquistata dalla madre nel 1695; 
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questa cascina viene però subito ripresa da lui in affitto per 600 lire annue, modifi- 
cando così il canone di fitto dei beni del castello, che passa da 4.000 a 4.600 lire, e 
ottenendo la proroga dell’affittanza sino al 1727”. 

Il procuratore Madon avvia diverse pratiche nel 1719, per cercare un acquirente 
disposto a sborsare per la cascina Antiochia 30.400 lire, e lo trova in Taschero, il 
quale però non intende aumentare il prezzo visto che la cascina gli viene a costare 
circa 253 lire a giornata, la metà del valore della cascina Nova, divenendo per lui 
un ottimo investimento; Madon dispone il 30 giugno all’estimo della cascina, con 
giardino cinto di muraglia e fabbriche, forse perché considera il valore di essa sot- 
tostimato, ma poi, una volta che la cascina è valutata 28.735 lire, ossia 239,5 lire a 
giornata, accetta l'offerta avanzata da Carlo Giuseppe di 30.400 lire?. 

L'atto di vendita viene steso il 7 luglio 1719 e Taschero versa a Madon la somma 
contrattata nel seguente modo: 17.000 lire sono sborsate da Giovanni Rondoletto, 
insinuatore di Torino, per saldo del prezzo della cascina Nova venduta a Tana; 5.540 
lire si trovano già nelle mani di Francesco Antonio Colomba, tesoriere e banchie- 
re, per effetto della lettera di cambio, e questa somma è composta da 3.950 lire 
versategli dal barone Comotto e 1.590 dalla signora Galliziana; infine, 7.860 lire 
di denaro proprio di Taschero. Le vendite a Comotto e a Galliziana sono insinuate 
successivamente all’acquisto della cascina Antiochia: 11 luglio 1714, vende alla 
vedova Apollonia Caterina Galliziana 4 ore d’acqua derivanti dall’alveo della bea- 
lera Nuova che conduce l’acqua al Regio Parco, mentre otto giorni dopo aliena al 
barone Francesco Emanuele Comotto una pezza di campo di 10 giornate posta in 
Madonna di Campagna e confinanti con gli stessi possedimenti di Comotto, e un 
pezzo di bosco di 3 giornate situato nella Bassa Stura, tenuto in affitto da Claudio 
Domenico Nigra”. 

Invece, tra le 7.860 lire sborsate in contanti da Carlo Giuseppe, è compreso il 
prezzo relativo alla vendita del 30 giugno di 37 giornate circa nelle fini di Collegno, 
tra prato e bosco, al marchese Carlo Emanuele Ripa di Giaglione, perché le accorpi 
alla cascina Saffarona, per la somma di 1.600 lire, ossia a 43 lire a giornata, 13 lire 
in più di quanto Taschero le ha pagate nel 1710‘; inoltre, Carlo Giuseppe riceve 
un prestito di 3.000 lire dal marchese Tana in cambio di un censo annuo di 135 lire 
sul reddito della cascina Antiochia, i cui beni sono considerati dallo stesso Carlo 
Giuseppe «di gran lunga d’annuo reddito, e capaci a’ sopportare detto e maggior 
censo», smentendo quindi i precedenti proprietari che non si interessavano affatto 
di ricavare dalla cascina un maggiore reddito". 

L'acquisto dell’Antiochia rappresenta per Taschero un altro passo avanti nella sua 
ascesa sociale, entrando a far parte del ceto dei medi proprietari; ed è probabilmente 
in questo periodo che, all’interno della comunità lucentina, il notabilato tende a 
rappresentare lo status sociale raggiunto con il possesso di un banco riservato nella 
chiesa di Lucento, come attesterà una relazione del prevosto don Crosa nel 1749, 
quando ormai questo stesso notabilato avrà perso ogni legame con la comunità; ma 
tale privilegio sociale spetta solo a cinque famiglie residenti - Taschero, Bistotto, 
Casale, Del Bosco e Bongianino -, distintesi proprio attraverso l’attività di affittanza 
e la gestione delle risorse del territorio”. 
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A rappresentare il nuovo ceto dei medi proprietari abbiamo così gli stessi Taschero 
e i Bistotto, che sono proprietari della Continetta di 100 giornate di cui prima ne 
hanno gestito l’affittanza; invece tra i piccoli proprietari che ambiscono a entrare 
in questo nuovo ceto troviamo i Del Bosco, possessori di una piccola cascina di 
10 giornate - la Borsello e Dalmazzo -, e affittavoli, a partire dal 1714, della cascina 
Bianchina dei Doria, per un canone annuo di 2.400 lire; i Casale, possessori di un 
tetto e di alcune giornate di terra, mentre successivamente negli anni Sessanta del 
Settecento saranno proprietari della cascina Carmagnola; e infine i Bongianino, 
anch'essi possessori di un tetto e di alcune giornate di terra ma che negli anni Cin- 
quanta del Seicento sono stati affittavoli della cascina del medico De Stefanis e poi 
della Commenda”. 


5. Ritiro dalla grande affittanza, attività di prestito e compravendita di terreni 
(1722-1735) 


A partire dal 1720, l'ulteriore abbassamento del prezzo del frumento, che sul 
mercato di Torino oscilla mediamente, sino al 1725, tra 1,5 e 1,8 lire a emina“, 
comporta per Taschero un esito nettamente negativo dell’affittamento della tenuta 
dei Tana. In questo periodo, infatti, la resa a valore discende mediamente intorno 
alle 21 lire a giornata e anche il costo dei salari e delle spese si abbassa in media 
sulle 14,4 lire a giornata, per cui Taschero può ricavare dall’affittanza circa 6,6 lire a 
giornata, ma, con un canone che si aggira mediamente sulle 16,6 lire a giornata, se 
non di più, finisce per avere un passivo di 10 lire per ogni giornata di terra affittata, 
perdita che nemmeno un’attività di commercializzazione diretta del raccolto può 
attenuare, a causa del contemporaneo ribasso dei prezzi”. 

Inoltre, egli deve soddisfare i vari debiti contratti per far fronte alle perdite de- 
rivate dall’attività di affittavolo. Così, nel 1724, aliena 12,40 giornate di terra della 
cascina Antiochia al vicino Giovanni Bernardino Barberis del fu Guglielmo, mercante, 
per la somma di 6.200 lire, ossia a 500 lire a giornata, quasi il doppio del valore di 
acquisto nel 1719, approfittando della necessità in cui si trova Barberis «in pericolo 
che potesse col tempo venirli esportata la fabrica [della cascina Barberina] d’esso 
stante la vicinanza d[el] fiume Stura, oltre di che si ritrovi in necessità d’accrescer 
li campi della med[esim]a masime a distanza dal d[ett]o fiume», per cui richiede a 
Carlo Giuseppe «d’accomodarlo e venderli» un campo a «un prezzo eccedente il 
commun valore di tali beni», appunto 500 lire a giornata; inoltre, Barberis permuta 
con Taschero 18 ore d’acqua della bealera denominata del Molino del Villaretto, in 
cambio di 12 ore*. 

Parte di questa somma, viene utilizzata per riscattare il censo di 60 lire sul reddito 
della cascina Nova e soddisfare il debito contratto con Pietro Nuitz nel 1716, versan- 
dogli 3.840 lire; con un’altra parte della somma, Taschero salda parte del debito di 
2.000 lire con Antonio Pietro Faroppa, sborsandogli 900 lire, mentre ha già restituito 
1.000 lire in due rate, pagata una nel 1722 e l’altra nel 1723; ma Taschero deve far 
fronte anche al debito di altre 2.000 lire verso la vedova di Giovanni Battista Cavallo, 
saldandolo con un ultimo pagamento di 186,5 lire*”. Tuttavia, nel 1726, 
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contrae un nuovo debito di 2.000 lire nei confronti del parente Antonio Maria Grisore, 
a cui rimette un censo di 80 lire sul reddito della casa di Madonna di Campagna, 
con 12 giornate di beni, mentre acquista da Claudio Domenico Nigra 10 travate 
di fieno, probabilmente proprio per la tenuta dei Tana, per la somma di 950 lire, 
che potrà assolvere solo nel 1728. 

Alla fine dell’affittamento, che per il marchese Tana ha significato una rendita 
complessiva di 57.400 lire, Carlo Giuseppe si trova debitore di 7.000 lire verso Tana 
e di 1.850 lire verso il massaro Giovanni Prelle, debito quest’ultimo riscattato dallo 
stesso Marchese. Taschero si mostra però impossibilitato a far fronte all’indebitamento 
e deve alienare ad Arduino Maria Tana, il 15 maggio 1728, la casa di Madonna di 
Campagna, con osteria, botteghe e giardino, più una nuova piccola casa, con forno, 
situata oltre il giardino, e anche un campo, per la somma complessiva di 11.247 lire 
e 10 soldi”. 

L'esperienza negativa dell’affittamento dei beni del castello di Lucento inducono 
Carlo Giuseppe a ritirarsi per sempre dalla grande affittanza e a investire i profitti 
derivanti dalla probabile attività di mercatura, oltre ai capitali ricavati dalla rendita 
della cascina Antiochia, nell’attività più redditizia del prestito, correlata con la com- 
pravendita, in quanto Taschero rileva debiti in cambio di beni immobili o pezze di 
terra, che poi rivende traendovi notevoli profitti. Già, nel 1722, acquista a nome di 
Michele Antonio Casale di Lucento - di cui nel 1720 ha battezzato il primogenito 
-, un campo di 2,32 giornate, situato in regione del cazzpo del Molino, di proprietà 
degli eredi di Giovanni Antonio Bertoldo, brentatore in Torino, per la somma di lire 
1.512 lire e 6 soldi”; nell’atto, è vero, sembra emergere solo il ruolo di mediazione 
svolto da Taschero, ma è più probabile che sia lui stesso ad anticipare la somma a 
Casale, ponendo come garanzia la pezza. 

Taschero rileva, il 15 maggio 1726, il credito di 4.044 lire che Francesco Antonio 
Testa del fu Giacomo Bonifacio di Torino detiene verso i fratelli Michele Antonio 
e Gabriele Bertolotti di Druento, offrendogli 3.300 lire, ossia 1'81,6% del valore 
effettivo raggiunto dal credito. A partire dal 1722, Testa, accensatore dei diritti di 
carne, corame e foglietta delle province di Torino, Susa e Vercelli, ha subaffittato ai 
Bertolotti parte di questi diritti per Avigliana, Sant Ambrogio Torinese, Sant’Anto- 
nio di Ranverso, Buttigliela Alta, mediante il pagamento annuo di un fitto di 2.450 
lire; ma, per il mancato pagamento dei Bertolotti, si apre una lite che si conclude 
con il sequestro da parte di Testa di 10,50 giornate di beni dei Bertolotti, i quali si 
rivolgono a Taschero perché appunto riscatti il credito. Difatti, in caso di insolvenza, 
era una pratica diffusa quella di rilevare il debito caricandosi del rischio, per cui 
Carlo Giuseppe, il 21 maggio 1727, rimette ai Bertolotti il credito recuperato, che 
ha ridotto a 3.300 lire, e impresta loro 772 lire, in modo che questi soddisfino un 
altro debito verso l’auditore Durando, per cui il suo credito verso i Bertolotti sale a 
4.072 lire, in cambio del quale riceve le 10,50 giornate di terra riscattate da Testa, 
più una piccola cascina posta nelle fini di Druento”. 

Cinque giorni dopo, Taschero aliena questi stessi beni a Giovanni Antonio Mer- 
latto del fu Giovanni Antonio per la somma di 5.000 lire’, con un ricavo così di 928 
lire, circa il 23%, mostrando una capacità di saper giocare fra la domanda e 
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l'offerta disponibili sul mercato, e un’abilità di saper rilevare e alienare il bene im- 
mobile nel momento più opportuno. Infatti, qualche mese prima, il 20 marzo, Carlo 
Giuseppe rivende un terreno gerbido di 5,70 giornate, posto in regione Cortazza, 
nell’Oltrestura, prossima al Villaretto, ad Adamo Cratz - sarto e aiutante di guarda- 
roba della principessa di Piemonte, abitante a Torino e originario di Altenkirchen, 
nel Palatinato -, per 45 lire a giornata, quando l’aveva acquistato nel 1722, da Bia- 
gio Falchero del fu Giovanni Antonio, residente in Settimo Torinese, per 26 lire a 
giornata, con un ricavo dunque di 19 lire a giornata, circa il 73%”. 

L'attività di prestito e compravendita di beniimmobili viene favorita dal possesso 
dell’osteria a Madonna di Campagna, in quanto essa - collocata nel punto in cui come 
si è detto la strada per Venaria si dirama per Druento, mentre più avanti la stessa 
strada per Venaria si dirama anche per Caselle, conducendo quindi al Villaretto - 
diventa luogo dove intrecciare reti di relazioni e carpire informazioni che possono 
rivelarsi ottimi affari, specie se relativi al territorio in cui si muove. Dove Taschero 
riesce a trarre notevoli profitti è proprio nel Villaretto, presso cui può vendere ai 
vicini, come si è visto già con Barberis, pezze di terra della cascina Antiochia, offren- 
do a questi la possibilità di ampliare i loro poderi, ma pagandole a prezzi superiori 
rispetto ai valori espressi dal mercato fondiario. Il 26 marzo 1729, aliena nuova- 
mente al mercante Barberis una pezza di bosco di 7,32 giornate, situata in Cortazza 
e confinante con i beni dello stesso Barberis, per la somma di 175 lire, 23,9 lire a 
giornata”; il giorno dopo, Taschero, intromettendosi nella divisione dell'eredità tra 
i figli dell’affittavolo Giuseppe Falchero di Viù, acquista nel Villaretto una pezza di 
prato e canapile di 1,94 giornate, confinante con Taschero e Barberis, di proprietà 
di Ignazio Giuseppe Falchero per 650 lire, 335 lire a giornata, rivendendola il 12 
maggio sempre a Barberis per 1.225 lire, ossia a 631 lire a giornata, ben l' 88% in più 
del suo valore”. Il 14 maggio, poi, vende al conte Giacinto Arcour del fu Giuseppe 
Ignazio una pezza di campo di 5,15 giornate a 420 lire a giornata e una pezza di 
prato di 12,43 giornate a 400 lire a giornata, facenti parte della cascina Antiochia 
e confinanti con la cascina degli Arcour di 70 giornate, una delle due Ranotte del 
Villaretto; il Conte sborsa 7.085 lire e 10 soldi, e con questa somma Taschero può 
riscattare dal marchese Tana, il cui debito è salito a 7.353 lire, l’osteria di Madonna 
di Campagna, divenuta preziosa nella sua nuova attività, oltre all’altra casa”. 

Taschero impresta a Gerolamo Giuseppe Bogialla del fu Michele Francesco 821 
lire e 5 soldi nel giugno 1729, e poi impresta altre 1.500 lire nel maggio 1730, per 
un credito complessivo di 2.321 lire, sceso a 2.150 lire nel 1731; Bogialla è costretto 
a farvi fronte il 12 aprile 1733, alienando a Taschero una piccola cascina, con circa 
10 giornate di terra, posseduta in San Maurizio Canavese, per la somma di 2.212 
lire’$. Carlo Giuseppe rileva, sempre nel 1733, una casa con orto, più cappella, nelle 
fini di Borgaro Torinese, per la somma di 1.196 lire, approfittando anche in questo 
caso di una situazione di difficoltà economica, per poi alienarla ai padri domenicani 
per 1.200 lire nel 1740”; inoltre, compera all’incanto nel 1734 merci di panno e 
saglia per 330 lire, merci messi all’asta da Claudia Maria Pescarolo per far fronte 


ai creditori”, 
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Probabilmente Taschero impresta denaro richiedendo in garanzia dei beniimmobili, 
in modo da riscattarli non appena i debitori mostrano problemi di solvibilità; laddove 
poiicrediti si rivelano insolvibili, proprio perlamancanza di un contropartita, Taschero 
se ne disfa utilizzandoli come moneta di scambio per acquistare beni immobili che 
poi rivende. Infatti, si trova in lite contro Gabriele Bertolotti per il credito di 772 
lire del 1727, ora sceso a 228 lire, a cui però si aggiungono altre 376,14 lire, per cui 
il credito risale a 604,14 lire; mediante la mediazione dell’avvocato Carlo Giuseppe 
Faletti, Gabriele ottiene la riduzione del debito alla somma di 500 lire, a cui però 
Taschero fa aggiungere altre 160 lire che gli deve il fu Michele Antonio Bertolotti. 
Il 26 maggio 1735, Carlo Giuseppe acquista da Giuseppe Balma del fu Francesco 
delle fini di Torino una pezza di campo di 2,95 giornate, posta in Madonna di Cam- 
pagna e confinanti da ogni parte con il commendatore Comotto, per la somma di 
1.000 lire, di cui 660 lire costituite dal credito dei Bertolotti. Il 1° dicembre 1735 
rivende questa pezza, in quanto distante dagli altri suoi beni, a Bernardino Vianzone 
di Matteo di Leinì, abitante nelle fini di Torino, per la somma di 900 lire, di cui 200 
lire mediante la remissione di un credito verso Giovanni Pietro Giacobino delle fini 
di Torino, per cui Taschero acquista la pezza per 340 lire in contanti e la rivende per 
700 lire, con un ricavo immediato di 360 lire, il 105,8%£. 


6. Affittamento della cascina Antiochia e rilevamento di parte dei diritti sulla 
gabella della foglietta di Torino (1737-1740) 


A partire dalla seconda metà degli anni Trenta, quando Carlo Giuseppe ha or- 
mai 50 anni, viene meno l’attività di prestito e compravendita di beni immobili e si 
concentra soprattutto in attività imprenditive meno rischiose, come rilevare parte 
dei diritti sulla gabella della foglietta di Torino, quantunque forse cominci a valutare 
la possibilità di ritirarsi e vivere di rendita. Infatti, nel 1737, affitta l’Antiochia per 
nove anni a Ignazio Calcagno di Giovanni Battista e Giuseppe Gaido di Giovanni 
Andrea, entrambi di Giaveno, ma «negozianti coriatori» in Torino, per un fitto an- 
nuo di 1.750 lire; nelle giornate della cascina - in cui sono presenti massari, bovari 
e malgari -, ammontanti ora a 113 giornate, sono comprese anche le 35 giornate 
del campo della Spinetta, confinanti con la cascina, ottenute in enfiteusi perpetua 
dall’Abbazia di San Giacomo di Stura nel 1734, per 320 lire annue, che Taschero 
stesso riduce poi in prato”. 

Carlo Giuseppe, all’atto del contratto, richiede ai due affittavoli non solo il pa- 
gamento del canone per la prima annata ma anche un anticipo di 250 lire sul fitto 
del secondo anno, 111%, per poi aggiungere, a partire dall’aprile 1738, altre 50 lire 
annue relative al transito dell’acqua per il campo della Spiretta. Taschero esclude 
dall’affittamento gli alloggiamenti della cascina, di cui una stanza è affittata dal mo- 
nastero di Santa Teresa per un fitto di 16 lire; è anche probabile che, visto il canone 
basso rispetto ai contratti di fitto nell’Oltredora, mediamente intorno alle 24 lire, 
Taschero effettui un contratto separato con i malgari affinché svernino presso la sua 
cascina e consumino il suo foraggio. 
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Nel 1739, decide di impegnare i propri capitali - in parte derivanti dalla rendita 
dell’Antiochia, in parte anche dall’affittamento della cascina di San Maurizio”, oltre 
che dai fitti dell’osteria e botteghe delle case di Madonna di Campagna - acquistando 
da Francesco Amedeo Galliar, da Giovanni Francesco e Giacinto Bert e da Gugliel- 
mino Mino la loro parte dei diritti sulla gabella della foglietta - ossia del pane - di 
Torino, borghi e fini, gabella ammontante a 57.000 lire annue, dietro il pagamento 
di 3.750 lire; Taschero cede la metà della sua parte a Giovanni Antonio Iuva del 
fu Giovanni, proveniente dalla Val Sesia e negoziante in Torino”. Giuseppe Bello 
e Pietro Antonio Giuliano del fu Bernardino, garanti di Galliar e dei fratelli Bert, 
richiedono «pler] ogni maggior loro sicurezza di darli cauz[io]ne Idonea», per cui 
Carlo Giuseppe offre come suoi fideiussori lo stesso Iuva, suo socio nell’impresa, e 
Bartolomeo Giuliano del fu Pietro. L'impresa della gabella - come si deduce dalle 
scritture che Taschero lascia in eredità ai figli - sembra aprire un contenzioso tra 
Carlo Giuseppe e Iuva, probabilmente relativo alla somma che Iuva deve versare a 
Taschero, contenzioso che finirà dinanzi al Senato, in quanto, a partire dal 1° luglio 
1739, sono emesse alcune ordinanze attraverso il conte Meijnier, per poi giungere alla 
liquidazione tra i due contendenti nel marzo 1740; inoltre, sempre nel 1° luglio 1739, 
Taschero si trova anche in causa contro Biagio Nigra, oste in Torino e affittavolo, nei 
confronti della quale causa viene emessa un’ennesima ordinanza del Senato”. Carlo 
Giuseppe Taschero muore il 22 giugno 1740, lasciando la gestione del patrimonio al 
figlio maggiore Michele Antonio (25 anni), che successivamente lo spartirà con gli 
altri tre fratelli, Pietro Giuseppe (22 anni), Giovanni Giuseppe (27 anni) - in questi 
anni assente dal Piemonte - e Stefano (16 anni e ancora in minore età); invece le 
due figlie, Giovanna Maria (31 anni) e Rosa Maria (29 anni), entrambe sposate, 
sono state soddisfatte con il versamento della dote del valore di 1.500 lire: Giovanna 
sposa, nel 1725, Giovanni Bernardo Pairolero - il cui padre Giuseppe possiede già 
dal 1733 una conceria vicino al convento dei frati cappuccini in Madonna di Cam- 
pagna -, ma nel 1734 rimane vedova e si risposa con Giuseppe Gaspare Bruno di 
Settimo; Rosa si sposa, all’inizio degli anni Trenta, con Pietro Bricha di Montanaro”, 
L'eredità di Carlo Giuseppe è anche caricata di debiti ammontanti a più di 20.000 
lire, per cui i figli devono alienare, tra il 1742 e il 1743, al pubblico incanto - data 
la minore età di Stefano - la casa con osteria di Madonna di Campagna, che viene 
acquistata da Giacomo Antonio Serafino per 11.259 lire”, 
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8 AST, Insinuazione Torino, 1687, 1. 5, c. 501. In un atto del 1695, la cascina Nova è denominata 
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36 AST, Insinuazione Torino, 1719, 1. 8, c. 141. Coerenze della cascina Antiochia: il fiume Stura, 
marchese Granery, conte di Santena, Barberis e Falchero 

3? Ibid., 1718, Il. 6, c. 609; ma anche REBAUDENGO D.,, 1984, p. 43. Il marchese Tana concede 
a Carlo Giuseppe la possibilità di affittare le stanze della cascina Nova, ma a non più di due 
affittuari 

38 AST, Insinuazione Torino, 1719, 1. 8, c. 141 
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3° Per la vendita con Galliziana cfr. ibid., 1719, 1. 7, c. 217; per quella con Comotto cfr. ibid., 1. 10, 
c. 87 


40 Archivio di Stato di Biella, Archivio Dal Pozzo, mazzo Saffarona 
41 AST, Insinuazione Torino, 1719, I. 8, c. 47 
42 Crisi di metà Settecento..., 1997, pp. 228-230 


4 Cfr. Lenti e progressi cambiamenti..., 1997, pp. 160-161, 183-184; I provvedimenti di eversione feu- 
dale..., 1997, pp. 205, 207 e 209; Crisi di metà Settecento..., 1997, p. 243. Per l’affittamento della 
cascina Bianchina, nel periodo 1714-1723, da parte di Giovanni Domenico Del Bosco, cfr. AST, 
Camerale Piemonte, art. 605, mazzo 198, Cascina Bianchina, 18 aprile 1714 


4 DAVICO R., 1983, pp. 486-487 


4 Cfr. l'intervento di Giorgio Sacchi, Ipotesi di ricerca sulle trasformazioni dell'attività agricola nella 
prima metà del Settecento nell'Oltredora, in questo volume 


46 AST, Insinuazione Torino, 1724, l. 6, c. 397 


47 Per il debito verso Nuitz cfr. ibid.; per quello verso Faroppa cfr. ibi4., c. 937; per quello verso 
Cavallo cfr. ibid., 1. 7, c. 33 


48 ILid., 1726, I. 2, c. 58 
49 Ibid., 1726, 1. 4, c. 665; 1728, 1. 6, c. 697 


20 Ibid., 1728, 1 6, c 443. La casa con osteria è valutata 3.907 lire, la seconda, contenente due stanze 
al piano superiore, 2.131 lire 


21 Ibid., 1722, 1. 10, cc. 659 e 665; per il battesimo del figlio di Casale cfr. APL, Libro dei Battesimi, 
1707-1759, 16 luglio 1720 


?2 AST, Insinuazione Torino, 1727, I. 6, c. 503; ma anche 1735, 1. 7, c. 472 
?? Ibid., 1727, 1. 6, c. 781 


24 Ibid., 1724, 1.7, c. 277; 1727, 1. 3, c. 1101. Su Cratz cfr. I provvedimenti di eversione feudale. .., 
1997, pp. 202-203 

 AST, Insinuazione Torino, 1729, 1. 3, c. 1331 

°° Ibid., 1729, I. 3, c. 396; l. 5, c. 752 

27 Ibid., 1729, 1. 5, c. 963 

® Ibid, 1733; 1:12, e. 323 

°° Ibid., 1733, 1. 6, c. 798; 1740, 1. 4, c. 939 

90 Ibid., 1734, 1.5, c. 379 

0! Ibid., 1735, 1.7, c. 472 

°° Ibid., 1735, l. 12, c. 97 

5 Per il fitto dell’Antiochia cfr. ibid., 1737, 1. 10, c. 459; per l’enfiteusi perpetua cfr. ibid., 1734, l. 
5, c. 215 

5 In questi anni Carlo Giuseppe Taschero investe piccole somme di denaro per accorpare alla 
cascina circa dieci giornate di alteno, prato e campo: cfr. ibid., 1734, L. 12, c. 408; 1738, I. 10, 
c. 239; 1739, I. 1, c. 761. Nel 1742 la cascina di San Maurizio ammonta a 19,70 giornate. Cfr. 
ibd., 1742, 1. 8, c. 39 


9 Ibid., 1739, 1. 5, c. 949. Un altro compagno dell'impresa con Bert, Galliar e Mino è Giuseppe 
Maria Pasteris 

° Ibid., 1739, I. 6, c. 1199 

Cfr. l'inventario di Carlo Giuseppe in ibid, 1741, 1. 2, cc. 1170-1173 

8 Ibid., 1741, 1. 2, c. 1163 

Sul matrimonio di Giovanna cfr. ;bi4., 1739, 1. 12, c. 83; su quello di Rosa cfr. ibid, 1732, I. 3, c. 
900; sui Pairolero vedi invece I provvedimenti di eversione feudale..., 1997, p. 216; Crisi di metà 
Settecento..., 1997, pp. 223, 246 nota 1. Per l’età dei figli di Taschero si vedano gli atti di battesimo 
presenti in APL, Libro dei battesimi 1707-1759 

70 AST, Insinuazione Torino, 1744, 1. 1, c. 589; 1. 3, c. 171; ma anche Crisi di metà Settecento...., 1997, 
p. 227 
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